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Introduzione

di formazione, ai nuovi soci e a tutti coloro che fossero interessati alla pratica 

allievi, fondò nel 1986 con lo scopo di promuovere la diffusione e lo svilup

caratteristica di avvenire in modo itinerante: il gruppetto di analisti che vi par

negli aeroporti o sui treni, ci si raccontava la propria vita, le esperienze clini
che, i vissuti, e si confrontavano le idee, nascevano amicizie. Ugualmente da 

aveva fatto esperienza del suo insegnamento profondo, rispettoso, e caldo, e 
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tenitore i racconti e le suggestioni che avevamo verbalmente raccolto proprio 
in quegli incontri e in quelle chiacchierate informali, ai margini delle lezioni. 

Ci siamo dunque rivolte a quel gruppo di psicoanalisti junghiani italiani 

in Italia per insegnare il suo metodo, e che insieme a lei, avevano poi fon

pensato di chiedere un contributo a tutti quei soci fondatori che tuttora sono 

In un primo momento avevamo pensato di raccogliere solo i ricordi perso

a mandarci il suo ricordo avevano la stessa caratura emotiva. Quasi tutti ci 

e nella lettura del materiale, sentivamo crescere il senso di appartenenza al 

di sottolineare anche la ricchezza del pensiero che in questi venticinque anni 

sembravano rappresentare alcuni temi salienti della ricerca e dello sviluppo 

italiano, con il quale Dora Kalff introduce il regolamento che poi diverrà lo 
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attraverso il gioco o il disegno in un linguaggio simbolico “vecchio migliaia 

individuazione sia la riparazione, laddove ci sia stata una carenza, di quella 

associazioni nazionali. 
È stato scelto come contributo di apertura “Qui siamo nati” della dot

mette di entrare subito in contatto con quella fucina intellettuale, ma anche 
profondamente affettiva, costituita da quel gruppo di giovani analisti prove

va la Kalff negli anni Quaranta, ci porta attraverso gli incontri, le sperimen
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diche e creative come il disegno, la creta, il teatro e utilizzando il metodo 

e ascoltare il paziente che, nella cassetta, crea scene di gioco molto serie, 
rendendosi presto conto di essere lui stesso in gioco, e in maniera molto seria.

sottolineando il rischio che questo venga dato per scontato, o che possa por

struttura spaziale della seduta, così come della scena di sabbia, e al ritmo tem

setting, abbia il valore di un principio ordinatore dei contenuti interni, e ri

so trasformativo”.

magini nella vita e in particolare nel lavoro con e sulla psiche. Facendo riferi
Libro 

rosso

vita personale e collettiva, o come fanno i pazienti nel vassoio della sabbia, 

osservazione emerge il percorso del processo di individuazione che ciascuno 
dei pazienti sta facendo.
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fondamentale del gioco come funzione psichica essenziale allo sviluppo del 

essere visto, e che orientano il modo di utilizzarlo in analisi. Viene descritto 

propria mente “contenitore che si apre e lascia emergere il nuovo, il geniale 

come metafora: delle mani che parlano, delle vicende del corpo, del setting e 

to con Dora Kalff, compresero che si poteva avere a disposizione un metodo 

tire da alcune considerazioni teoriche, centrate sulla valenza terapeutica del 

ventura emotiva e intellettuale, il percorso che ha portato, non senza notevoli 

Lo scritto di Wilma Blotto tende a svelare il rischio di fascinazione che le 

alla rilevanza della relazione come fattore trasformativo. Questo può acca

grande impatto emotivo. La “grande immagine” può essere collocata al posto 

gine interiore e immagine esteriore. Blotto ci conduce attraverso il tema del
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come “spazio terzo”, che se offre ricovero al simbolico rischia anche al con

dologiche della Kalff, sottolineandone al contempo la profondità e le radici 
storiche, sociali e teoriche, così da mettere il lettore in condizione di “rileg

proprio personale punto di vista, in una dialettica che in alcuni punti fa riferi

coevi della Kalff, e pionieri, al pari di lei, di una teoria della psicoanalisi 

alla sua personalità, alla sua rara e profonda capacità di accoglienza e accet

giose con la teoria degli archetipi. 
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Prefazione. 
Il gioco: un veicolo per l’indicibile

*

Dora Kalff, durante il suo soggiorno a Londra, ha recuperato il test del
1 e intuendone le sue poten

2, infatti, lo psichiatra svizzero riconosce 
al gioco un ruolo fondamentale per il mantenimento e il ritrovamento della 

3

realizza se stesso solo quando gioca, assegnando alla dimensione ludica un 

una dimensione personale sofferente e, a volte, patologica, a una dimensione 

In questa accezione il gioco diventa una categoria dello spirito che oltre
passa il semplice appagamento del desiderio, la liberazione da una tensione, 

po ordinario”4

e dallo spazio della vita reale, e trasportano il giocatore in una dimensione 

*

1 Il gioco nell’infanzia
2

3 Lettere sull’educazione estetica dell’Uomo-Callia o della bellezza, 

4 Homo ludens
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tra soggettivo e oggettivo, tra mondo interno e mondo esterno che ha spazi, 
5. 

ne diviene una delle possibili forme di rappresentazione. La dimensione del 

di sensazioni ed emozioni antiche che, abitando i silenziosi abissi della vita 
sensoriale, non possono essere espresse con il linguaggio verbale6.

in una dimensione di violenza, determinando una sofferenza che spesso ha le 
sue radici in eventi anteriori alla nascita. La vita, solo apparentemente, inizia 

esperienze gli vengono trasmesse dalla madre attraverso canali sensoriali, 

materno viene percepito dal feto come messaggio piacevole o angoscioso, 
come una buona comunicazione o come una comunicazione distorta da parte 
della madre.

per il bambino costituisce la porta del mondo, assicurandogli una stabile 

al bambino. Inoltre la madre non comunica solo esperienze personali, in 
quanto svolge anche un ruolo di mediatore tra il feto e il mondo esterno, che 
comprende il futuro padre, le rispettive famiglie di origine, le reciproche 
storie personali, il momento evolutivo della coppia, il mondo del lavoro, 
altri fratelli o sorelle, insomma tutte le istanze sociali che circondano il 
bambino.

inserito in un ampio ambiente sociale da cui dipende totalmente e da cui di

5 Gioco e realtà
6

Il “gioco della sabbia” nella pratica 
analitica
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mento e addestramento, da parte della società in cui vive, prima di diventare 

precoce, ha gravi effetti a lungo termine sia sul funzionamento biologico, sia 

di attaccamento, provocando ferite molto profonde della psiche infantile per 

vissuto di catastrofe imminente che le accompagna.

che forma di abuso, emozioni così violente che non possono essere deposita
te negli schemi esistenti, ma devono essere scisse dalle esperienze ordinarie 
e le varie parti che le compongono devono essere organizzate a un livello 

coscienza razionale e alla verbalizzazione, rimanendo però inscritte nel 
corpo, nelle sensazioni primarie, nelle percezioni enterocettive e propri

po successivo, con il prevalere dei processi cognitivi, si perde il contatto 
diretto con questo antico strato, nel senso che il corpo e la sua memoria 

acquistano maggiore importanza il pensiero e tutti i processi corticali su
periori, al punto che le sensazioni angosciose legate al corpo vengono ri

come sintomi somatici, rappresentazioni comportamentali o incubi, ma

comprendere verbalmente.

sposizione codici mimici gestuali e motori che possono essere utilizzati per 

parte dei rapporti affettivi sono comunicati attraverso il corpo e le sensa
zioni tattili. Le mani in particolare costituiscono un ponte essenziale tra il 

: “La capacità 
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7.

manipolazione di una materia primaria amorfa, come la sabbia, permette il 

eventi dolorosi rimossi o negati, con sensazioni angosciose a cui non si può 
dare contenuto e nome, ma che il corpo ricorda e che possono essere rimesse 

nuovo equilibrio e un migliore adattamento alla realtà. Durante il processo 
terapeutico, infatti, si ha in primo luogo a che fare proprio con la coscienza 
corporea e con la coscienza immaginativa.

Questi processi di rimozione, negazione o spostamento di sensazioni e 
rappresentazioni dolorose sono le difese primarie dei bambini sottoposti a 

la sopravvivenza non permette altro tipo di difese se non un rimodellamento 

sibilità di sopravvivere con gravi, e a volte gravissimi, impoverimenti della 
propria totalità psichica potenziale individuale e sociale.

La sabbiera, la sabbia e gli oggetti si propongono come un luogo e dei 
mezzi privilegiati per costruire o ricostruire relazioni perdute, per riproporre 

8

cesso che sottende la produzione delle immagini, un processo che parte dalla 
costruzione della relazione tra paziente e analista e consiste nel recuperare le 
maglie di una trama psichica che ha subìto dolorose lacerazioni nel corso del 
processo evolutivo del singolo individuo.

Le immagini rappresentano la sintesi, gradino per gradino, di questa ri

ne trovano due uguali. Risposte individuali che, però, non sarebbe possibile 
trovare senza spostare la ricerca dal piano personale al piano transpersonale, 

mento, quella tra il mondo esterno concreto e quello interno archetipico.

7 Sandplay: immagini che curano e trasformano, La biblioteca di 

8 Il mito dell’analisi
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pirlo compulsivamente, e a farsi le domande giuste, le sue domande perso
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